
2 Aprile – Giovedì Santo – Ultima cena del Signore 
 
Gv 13,1-15 
 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo 
al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di 
tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio 
ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi 
versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l'asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: 
«Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i 
piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon 
Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto 
il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 
Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello 
che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque 
io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi 
ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
 
Ascoltiamo ancora il Signore Gesù: i grandi del mondo si costruiscono imperi con il potere e il 
denaro (cfr Mt 20,25; Mc 10,42), «Voi però non fate così» (Lc 22,26). Dio non fa così: il Maestro 
non ha troni, ma si cinge un asciugamano e s’inginocchia ai piedi di ciascuno. Il suo impero è 
quel poco di spazio che basta per lavare i piedi dei suoi amici e prendersi cura di loro. È anche 
l’invito ad acquisire un punto di vista diverso per guardare il mondo dal basso, con gli occhi di 
chi soffre, non con l’ottica dei grandi; per guardare la storia con lo sguardo dei piccoli e non con 
la prospettiva dei potenti; per interpretare gli avvenimenti della storia con il punto di vista della 
vedova, dell’orfano, dello straniero, del bambino ferito, dell’esule, del fuggiasco. Con lo sguardo 
di chi fa naufragio, del povero Lazzaro, gettato alla porta del ricco epulone. Altrimenti non 
cambierà mai niente, e non sorgerà un tempo nuovo, un regno di giustizia e di pace. Così fa 
anche la Vergine Maria nel cantico del Magnificat, quando posa lo sguardo sui punti di frattura 
dell’umanità, là dove avviene la distorsione del mondo, nel contrasto tra umili e potenti, tra 
poveri e ricchi, tra sazi e affamati. E sceglie i piccoli, sta dalla parte degli ultimi della storia, per 
insegnarci a immaginare, a sognare insieme a lei cieli nuovi e terra nuova.  
(Leone XIV – Veglia per la pace, 11 ottobre 2025) 
 


